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Schifani ha risposto a Ravasin
I radicali: intervenga anche Fini

Dopo Giorgio Napolitano
anche la seconda carica del-
lo Stato Renato Schifani, ha
fatto pervenire ieri la pro-
pria risposta al video mes-
saggio Paolo Ravasin al fine
di alimenta-
re la discus-
sione parla-
mentare
sulla legge
per il fine
vita con
una impor-
tante testi-
monianza
diretta di
chi da anni
soffre gra-
vemente.

Ora l’auspicio di Raffaele
Ferraro, candidato nella cir-
coscrizione nord orientale
al Parlamento Europeo per
la Lista Bonino-Pannella e
da anni al fianco di Paolo

Ravasin nell’assistenza e
nella lotta politica per una
legge che consenta di inter-
venire fattivamente in favo-
re dei malati terminali, è
che giunga una risposta con-

creta anche
dalla Presi-
denza della
Camera dei
Deputati:
«A seguito
delle rispo-
ste perve-
nute da par-
te delle pri-
me due cari-
che dello
Stato al vi-
deomessag-

gio di Paolo Ravasin in ma-
teria di testamento biologi-
co, auspico che anche la ter-
za carica dello Stato, Gian-
franco Fini, voglia interve-
nire pubblicamente».

Sacconi sta con De Poli:
«L’ateneo resti a Treviso»

«Faremo in modo che l’u-
niversità rimanga, ma an-
cor più che si qualifichi».
L’impegno è vago, ma il mi-
nistro del Welfare Maurizio
Sacconi, a margine della fe-
sta della cooperazione trevi-
giana, sembra in ogni caso
determinato a scendere in
campo, di fronte alla contro-
versia tra il
presidente
della Fonda-
zione Cassa-
marca, Di-
no De Poli,
ed i rettori
degli atenei
di Venezia
e Padova,
sul futuro
delle sedi
staccate tre-
vigiane dei
due atenei.
«Io mi augu-
ro - ha aggiunto Sacconi -
che il nuovo rettore sia per-
sona che guardi con atten-
zione alla realtà trevigia-
na».

«L’università di Treviso
va salvata. De Poli sacrifi-
chi l’impegno per lo svilup-
po della cultura italiana al-
l’estero». E’ il commento
dell’assessore alla Cultura
di Treviso, Vittorio Zanini,

sulla crisi del sodalizio fra
Fondazione e gli atenei di
Padova e Treviso. Crisi eco-
nomica che rende incerto il
versamento degli stipendi
ai docenti da parte della
Fondazione e di fatto strac-
cia la convenzione stipulata
fra i tre organismi alla na-
scita dell’università trevi-

giana. Gio-
vedì l’appel-
lo di Gior-
gio Palù,
trevigiano
di Oderzo e
futuro can-
didato alla
carica di
rettore del-
l’università
di Padova,
che ha defi-
nito Trevi-
so «una se-
de strategi-

ca». «Sono pienamente in ac-
cordo con Palù e spero che
diventi rettore», continua
Zanini. Nei prossimo giorni
inoltre l’assessore incon-
trerà il presidente della Fon-
dazione Cassamarca per di-
scutere della questione.
Dunque la vicenda legata al-
l’università inizia a coinvol-
gere anche i politici trevigia-
ni.

Studenti, l’Adi va all’attacco
«Allarmismo inutile e dannoso»

Mentre l’ateneo di Treviso si sta trasformando in un terreno
di scontro tra la Fondazione Cassamarca, l’Università di Pado-
va e i candidati rettori, adesso parlano gli studenti. A farlo è il
direttivo dell’Associazione studentesca Adi. «Secondo noi si
stanno esasperando troppo i toni della vicenda, dal momento
che da dicembre c’è un dialogo in atto tra la Fondazione e l’uni-
versità — affermano Anna Guadagnin e Giovanna Marchetti
di Adi — la nostra associazione ha sempre avuto un costante e
proficuo dialogo con il presidente De Poli e
nei molti incontri che ci sono stati abbiamo
potuto constatare come per la Fondazione l’U-
niversità sia una priorità assoluta. De Poli ci
ha sempre rassicurato sul fatto di considerar-
la intoccabile». Mentre nei corridoi dell’ate-
neo si vocifera di azioni legali, blocco dei corsi
e sospensione delle iscrizioni, Adi contesta:
«si stanno creando intorno a questa vicenda
inutili allarmismi, che non aiutano di certo ad
arrivare alla soluzione migliore. A noi sem-
bra irragionevole l’ipotesi di un eventuale
blocco dei corsi, perché, come ricordato dal candidato rettore
Giorgio Palu, le aule del Bo non possono contenere le 2.000 per-
sone iscritte a Treviso, quindi gli studenti sarebbero costretti
a spostarsi altrove». La situazione di allarmismo che si sta
creando, infatti, rischia di portare ad un crollo delle immatri-
colazioni, aggravando il danno erariale per l’ università di Pa-
dova, senza contare i disagi per le famiglie degli studenti.

(Chiara Ferretto)

Ieri udienza di un troncone del maxiprocesso nato dall’inchiesta dei Nas: alla sbarra l’ex pilone di Treviso. Ascoltato anche il ciclista Tugnoli

«Faliva? Veniva da me per il doping»
Casellato, deposizione-choc: così mi procuravo le sostanze in farmacia a Treviso

«Faliva? Veniva da me a
prendere sostanze dopanti,
perché gli avevo rivelato che
in passato le avevo prese».
Aula del tribunale di Cittadel-
la, ieri mattina. Parla Gui-
scardo Casellato, notissimo
esponente della dinasty dei
pasticceri della città. Ed è
una confessione che lascia il
segno. E’ il giorno dei testimo-
ni al processo per doping che
nel 2003 aveva coinvolto cicli-
sti e rugbisti, fra cui appunto
Gianluca Faliva, 36 anni, di
Loreggia, alla sbarra per uso
di sostanze dopanti. E’ accusa-
to di aver assunto, al fine di
alterare le proprie prestazio-
ni agonistiche, sostanze do-
panti, illecite, ricevute da Gui-
scardo Casellato e Fabio Tu-
gnoli.

Ma l’inchiesta in una pri-
ma fase coinvolse anche cicli-
sti — come appunto Guiscar-
do Casellato, ex rugbista dive-
nuto in pochi anni uno specia-
lista della due ruote — e im-
prenditori notissimi: Renis
Mosole, figlio dell’imprendito-
re Remo, e Fausto Pinarello,
figlio di Fausto. Un ciclone,
per la città e per il mondo
sportivo.

Nell’inchiesta era stato
coinvolto un altro rugbista,
Fabio «Yuri» Ongaro, 32 an-
ni, tuttora uno dei fari della
nazionale. Entrambi i giocato-
ri erano allora punti di forza
del Benetton, per poi passare
ad altri club. Faliva ha lascia-
to lo sport giocato. Il secondo
è invece uno dei perni a Lon-
dra, nei Saracens, uno dei più

prestigiosi club al mondo.
Ieri davanti al giudice Lin-

da Arata sono sfilati i testi,
non solo Casellato. Discussio-
ne e sentenza sono attese per
il 26 giugno: dovrebbe essere
l’epilogo della complessa vi-
cenda giudiziaria apertasi nel
2003 con un’inchiesta della
Procura di Padova, le perqui-
sizioni dei Nas e l’incrimina-

zione di molti sportivi, che mi-
se a rumore mezzo Veneto, e
rimbalzò in tutta Italia.

Casellato, quando è salito
sul banco dei testimoni, non
ha esitato: «Gianluca ed io
eravamo amici — ha esordito
— Veniva da me a prendere
le sostanze dopanti, perchè io
gli avevo rivelato che in pas-
sato le avevo prese. Me le pro-
curavo in farmacia a Treviso,
ci andavo coi soldi, chi era
dietro il bancone me le dava
con facilità, tanto che non
avrei mai pensato che scatu-
risse tutto questo caos, con
conseguenze rilevanti da un
punto di vista penale».

Il giudice ha ascoltato poi il
ciclista Tugnoli: «Ho visto Fa-
liva una sola volta, a Bolo-
gna, perchè dovevo conse-
gnarli un profumo come rega-
lo di Davide Posca, un amico
di pedalate ed un preparatore
atletico che lui aveva incon-
trato». La confezione del pro-
fumo era integra e sigillata,
ma in realtà all’interno, come
ha appurato l’inchiesta, c’era-
no sostanze dopanti. Il cicli-
sta ha negato ogni addbito:
«Io ero completamente all’o-
scuro».

Gianluca Faliva Guiscardo Casellato
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